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Sull’idea di ridimensio-
namento, a dissenso si
aggiunge altro dissenso
(e una petizione)

Nuove voci
in difesadiRete Due
Red

I sindacatiad aprire le danze, poi, su questepagi-
ne, NellyValsangiacomoeTommasoSoldini.Oggi
Michele DellDell’Ambrogio e Fabio Pusterla. Altri se-
guirannoad aggiungere dissenso al dissenso per
la prevista riduzione diRete Due da canale cultu-
ralea quasi totalmentemusicale, un 90% dimusi-
ca epiù che relegherebbe ilparlatoa piùo meno il
tempoper annunciare il titolodellecanzoni efor-
sei relativi interpreti.Cronologicamente: parten-
do dalleesternazioni diValsangiacomo che pren-
devano il là dalla fusione della cultura e dell’in-trattenimentoin un unico dipartimento(“Imma-ginochefrapoco saràil canePeo aparlarmi diDü-
renmatt”)e diSoldinisull’iniziativaNo-Billag(“Io,
votandoper lasalvaguardia dellaRsi, pensavo so-
prattutto all’informazione, agli approfondimenti
ealla cultura.Insomma, sipotrebbe quasidire che
pensassi a Rete Due”), e prima di arrivare a Del-
l’Ambrogio ePusterla, èda registrare la petizione
aperta suwww.act.campax.orgdaGrazianoTerra-
ni intitolata‘Salviamo la Rete 2dellaRadiotelevi-
sionesvizzeraitaliana(Rsi)’ e indirizzataaBerna,
Direzione generale Ssr-Srg.“Perché è importan-
te?”, ci si chiede in quellapagina. Perché“non si
deveenonsipuòsmantellare, soloperragionieco-
nomiche,omeglio, dirisparmio, ilfioreall’occhiel-lodellaRadioSvizzera italiana,esoprattutto non
sipossonosopprimereposti dilavoroqualificati”.
La pagina viaggia versole tremilafirme.



La mattina mi sveglio con la Rete 2, faccio cola-
zione e continuo ad ascoltarla, alternando la
mia attenzione con (...)

IL DIBATTITO

Giù le mani
da Rete 2!

di Michele DellDell’Ambrogio

(...) la letturadei giornali.Sul mezzogiorno la riac-
cendo mentre preparo il pranzo e la ascolto man-
giandofinché non mi alzo da tavola. Stessa cosa
allasera.E quando vadoa lettoè ancora leiche mi
cullaper una mezzmezz’oretta.Se misposto in auto, la
radioèsempre sincronizzatasullastessa rete. Im-
pensabileperme cambiarefrequenza:Rete 1eRe-
te3,con iloro toni tra lospensieratoe il ridancia-
no, le trovo decisamente insopportabili. Sia ben
chiaro: non tutto quel che ascolto sulla Rete 2 è
sempre di mio gradimento. Alcune voci mi sono
più simpatichedialtre.C’è anche chi mi dà unpo’
suinervi. Ma aldi là diquesto trovo che l’imposta-zionegeneralesia quellache siaddice a unaradio
che ancora si ricorda di svolgere un servizio pub-
blico,informandoe approfondendotemilegatial

l’attualità e alla cultura, interpellando persone
qualificate per farlo. Oltre alle eccellenti scelte
musicali (il che purtroppo nonèil caso sullealtre
due reti), sonomolte le occasioni che Rete 2offre
per scoprire librida leggere,spettacoli cui assiste-
re e soprattutto perandare oltre la merainforma-
zione su quelche succede nel mondo.
So di far parte di una minoranza, che comunque
dovrebbe meritare considerazione e rispetto. La
notizia dei giorni scorsisecondocui sarebbeinat-
to uno smantellamentodella Rete 2, con la ridu-
zione delparlato al 10% (più o meno il tempo ne-
cessario per introdurre ibrani musicali) èfranca-
mentesconcertante. Non ècertodirottandoilpar-
lato sul web (comepare sial’intenzione) che sifa
un buon servizio agli utenti.Passiamo già troppo
tempo incollati ai nostri apparecchi elettronici
per dedicarnealtro a cercare trasmissioni diap-
profondimento in rete. La radioha l’enormevan-
taggio che ciaccompagna nellenostreoccupazio-
ni quotidiane,bastaaccenderlaquandocel’abbia-mo sotto mano.
Tralascio quil’aspetto sindacale,già prontamente
affrontato da chi sene occupae che purepreoccu-
pa assai. Ma rimanendosul piano della diffusione
culturale si tratta, né più né meno, dell’ennesimo
segnalediunimbarbarimentoprogressivochesta
investendo questonostro mondoalladeriva. Inve-
ce diporsi seriamenteil problema di migliorare il
servizio pubblico,eccoche, pressatidallanecessi-
tà del risparmio, si assecondano i peggiori gusti
della gente, che si ècontribuito nonpoco, negliul-
timi tempi, a render tali. Tristemente si intende
abbandonare anche quell’ultimobaluardo cultu-
rale (eeducativo) che un servizio pubblico degno
di questo nome dovrebbe non solo difendere ma

anche rafforzare, per andare a soddisfarequella
cheTommaso Soldini su questepagine hagiusta-
mente chiamato“la nuova morale del cittadino
occidentale”, quella di“staccare, rilassarsi, sva-
garsi”. E quindi largo spazio, nei programmi ra-
dio-tv, ai quiz,ai peggiori film in prima serata, ai
“rumori misteriosi”, ai talk show in cui si dibatte
allegramenteditutto edi niente.
Questa tendenza di andare incontro al pubblico
proponendocoseritenute disuo gradimento è un
fenomeno in atto perlomeno da quando l’indu-striaculturaleha mosso i suoiprimipassi. Consi-
steessenzialmentenelconsiderareil destinatario
comepovero intellettualmente,quindinon degno
diaccedere alla cultura alta, e nel mantenerlo in
questa supposta inferioritàculturaleconprodotti
difacile lettura.Perpoi proclamareche al pubbli-
covieneoffertoquelche richiede.È ilmeccanismo
chefafunzionarelaquasi totalitàdelleradioe del

le televisioni private, come Mediaset insegna, e
che le fa prosperare. È un meccanismo che però
diventamoltopericolosoquandoa fagocitarloso-
no enti che intendono avere scopi culturali (è ad
esempioilcasodelFestival diLocarno, quandode-
cidecheal pubblico diPiazza grandeva sommini-
stratouncertotipodi cinema,manonquelloriser-
vatoai cinefili che seguono le sezioni competiti-
ve). E si trasforma in qualcosa diassolutamente
perversoe inaccettabilequando vienemesso inat-
to da un ente come laRsi, che ha per mandato il
servizio pubblico. Ci sarà pure una mente che ha
architettatoquesto piano di smantellamentodel-
la Rete Due. Ebbene, c’è da sperare che si levino
moltevoci, dentroe fuoril’azienda, che chiedano
unsuo ripensamento,prima che sia troppo tardi.



“Quali che siano le ragioni economiche, nella
vita ci sono beni che devono essere protetti”:
questa frase di (...)

IL DIBATTITO

Rete 2, un bene
da difendere

di Fabio Pusterla

(...) Eric, J.Hobsbawm(Il secolobreve,p.498) sinte-
tizza perfettamente la necessità di difendere e
preservarequelle esperienze,quellerealtà, quelle
memoriestoriche,quellepossibilità diriflessione,
cioèqueibeniappunto, che sullabase delsemplice
calcoloeconomico potrebberoesseregiudicati ‘inperditaperdita’ e quindi sacrificabili. Tra questi beni va
annoverata nellaSvizzeraitalianalarete culturale
dellaRsi, oraminacciatada unprogetto diristrut-
turazioneche equivalea unosmantellamento.
Ridurre il parlato dellaRete 2 al 6%, come pare
sia nelle intenzioni dei vertici dell’azienda, si-
gnificherebbeinfattiazzerare tuttioquasitutti i
programmi diapprofondimento, di recensione,
di commento edi dibattito;cioèeliminarelaca-
ratteristiche più profonde che hanno fatto di
questa rete un veroe proprio bene culturale, un
punto diriferimento costante per le numerose
attività artistiche, letterarie, legate al mondo
della musica e dellospettacolo, alle manifesta-
zionie alle politiche culturali delnostro paese.
Ridotte al lumicino le antiche pagine culturali
deiquotidiani,eridottti anche numericamentei
quotidiani stessi, la Rete 2 è stata, negli ultimi
decenni, il solo spazio in grado di dare voce e
spazioallaculturae ai suoimultiformiaspetti.Il
fatto che unarete così concepita finisca per ri-
volgersi a un pubblico menonumerosorispetto
a quello delle reti più generaliste (Rete 1) o più
giovaniliste(Rete 3) è probabilmente inevitabi-
le; ma gli effetti benefici di una rete radiofonica

di questa natura compensanoampiamente tale
dato. La cultura, in effetti, ha bisogno di un
ascolto ediun confronto, e insieme diun veicolo
di diffusione; unlibro, unfilm,un’opera teatrale
o musicale non sopravvivono a lungonel silen-
zio,ed’altrocanto il lettoreelospettatore hanno
a loro volta bisogno di un discorso, di un soste-
gno che li faccia sentire parte di una comunità.
Le dimensioni di questa comunità culturale
possono anche essere ridotte:ma l’irradiazione
che la cultura produce sulla società, anche su
quei territori sociali apparentemente più sordi
alla suavoce, è inestimabile.

Delresto, la frase di Hobsbawm da cui si è partiti
aleggiava già alcuni anni or sono, quando una
grande sollevazione popolare ha difeso a spada
tratta laradiotelevisionepubblica,affossando con
chiarezza l’iniziativa ‘No Billag’. In quei mesi,
ascoltandole notizie, riflettendo sui rischi che si
stavanocorrendo, manifestandoper le viediBel-
linzona, il pensieroche ciaccomunava eraappun-
to questo: difendiamounaradiotelevisioneanco-
ra capace di sottrarsi al puro calcolo economico,
alla perniciosa dittaturadell’audiencee degli in-
troitipubblicitari;unaradiotelevisionechesappia
essere spazio di democrazia, di cultura, diappro-
fondimento, e non solo di interessato intratteni-
mento;unaradiotelevisione chenonappartenga a
nessunoe appartenga unpo’ a tutti,e tuttisappia
rappresentare. Rispettoa quel clima,a quelpatto
nonscritto eppure stipulatotra azienda Rsi, gior-
nalistiepubblico:comesicolloca oggiquesto scia-
guratoprogetto di smantellamento?
Di frontea questo progetto, contro il quale sta già
circolandounaraccolta di firme,èabbastanzaov-
vio sperareche sappia reagire il mondodellacul-
tura, più direttamente interessato, come ha co-
minciatoafare da qualchegiorno. Ma sarebbeau-
spicabile che tutticoloro che hannoa suo tempo
sostenuto la Rsi pubblica facciano ora di nuovo
sentire la loro voce.E, soprattutto, sarebbeauspi-
cabile che a esporsi fossero stavoltaanche i gior-
nalistidellaRsi, a cominciareda quelliche lavora-
nodentro la Reteminacciata.Fontibene informa-
te dicono che questo difficilmente avverrà: non
per malavogliao debolezza,ma perchéil climaal-
l’interno dell’Ente sarebbe in sostanza un clima
intimidatorio:se ti esponi,rischi il posto. Se que-
stofosse vero,le cosesarebberoanche più gravi di
quanto giàappaiono.Eancorapiù urgente, più ne-
cessariaepiù convinta dovrebbeessere la reazio-
nedi chi ha creduto, e spera dipoter continuarea
farlo,nel servizio pubblico.


